
Intervista al ministro della Pubblica amministrazione

Zangrillo "Gli statali
saranno in smart working
ma misuriamo i risultati"

di Rosaria Amato

ROMA - «Dopo più di 30 anni in
azienda una cosa l'ho capita: il successo
delle organizzazioni, al di là delle
differenze, dipende soprattutto dalla
qualità del capitale umano, e dalla sua
motivazione. Dobbiamo lavorare
intensamente perché i dipendenti
della Pubblica Amministrazione
vivano il loro impegno nel lavoro come
opportunità di sviluppare competenze
e talenti». Paolo Zangrillo, 60 anni,
genovese, laurea in giurisprudenza e
una lunga carriera in diverse aziende,
da Magneti Marelli a Iveco e Acea, e
infine in Parlamento con Forza Italia, è
il nuovo ministro della Pubblica
Amministrazione. Ieri mattina poco
dopo il giuramento al Quirinale era già
a Palazzo Vidoni per conoscere il
personale; nel pomeriggio lo scambio
di consegne con il ministro uscente
Renato Brunetta. E nel frattempo già le
agenzie di stampa battevano i
comunicati di due organizzazioni
sindacali: il primo di Flepar,
organizzazione dei dirigenti della Pa,
che chiede al nuovo ministro di
"sburocratizzare la Pubblica
Amministrazione", e il secondo
dell'Usb, che annuncia una
manifestazione di protesta per il 26
ottobre, sottolineando come Zangrillo
abbia alle spalle «una lunga esperienza
da manager di imprese private legate al
metalmeccanico», ma nessuna nel
pubblico.

Ministro, dica la verità: avrebbe
preferito il ministero
dell'Ambiente, che per errore la
premier Meloni le aveva assegnato
in un primo momento?
«Guardi, nei dieci giorni che hanno
preceduto la formazione del governo
sono cambiate molte cose, ma è
sempre rimasto un solo punto fermo,
e cioè che il Mite sarebbe andato a
Gilberto Pichetto Fratin».
Spesso si paragona la Pa alle

aziende private per sottolinearne il
gap di efficienza. Cosa porterà al
ministero della sua esperienza di
manager aziendale?
«Il mio obiettivo è quello di far sì che
la Pubblica Amministrazione venga
vissuta dai cittadini e dalle imprese
come opportunità. Il mio
predecessore ha avviato una
profonda riforma che secondo me va
nel verso giusto: da un lato si è
preoccupato di dotare la Pa di
strumenti di efficienza come la
digitalizzazione, che rendono i
servizi facilmente accessibili agli
utenti, dall'altro ha cambiato il
contesto organizzativo del lavoro,
che è molto importante. Anche un
negoziante se è scontento tratta male
i clienti. E poi bisogna proseguire
sulla strada della semplificazione».
Però tra i dipendenti della Pa c'è

un certo scontento, tanto per
cominciare perla retromarcia sullo
smart working.
«Io sullo smart working ho un
atteggiamento più laico di Renato. La
Pa non differisce dalle altre

organizzazioni: se prima della
pandemia lo avevano adottato solo
mezzo milione di lavoratori, per
necessità si è passati a 5 milioni: è
diventato uno strumento di lavoro
importante, occorre valutarlo e
utilizzarlo, naturalmente cambiando
i presupposti del rapporto di lavoro.
Si passa da una logica di controllo a
quella della misurazione dei risultati.
La misurazione della performance
non deve essere un tabù. Io sono
molto fiducioso nella possibilità che
attraverso il dialogo si instaurino
relazioni industriali corrette, dando
un contributo alla modernizzazione
della Pa. Non ci devono essere però
preclusioni di sorta».
Una modernizzazione che

potrebbe rendere più appetibile il
lavoro nella Pa: sono emerse
difficoltà soprattutto per il
reclutamento dei profili tecnici.
«Dobbiamo lavorare tenacemente
per l'assunzione del personale, in un
momento in cui ci sono tanti
elementi psicologici che influiscono
nel mercato del lavoro, è il periodo
delle grandi dimissioni.
Dimostreremo con i fatti, e non a
parole, che la Pa può essere un luogo
dove trarre soddisfazione dai propri
talenti e dalle proprie capacità».

La Pa è centrale per l'attuazione
del Pnrr. A che punto è la vostra
tabella di marcia?
«Tutti i cantieri del 2022 sono stati già
chiusi e si stanno già avviando i
progetti del 2023: siamo in una
condizione ottimale». © RIPRODUZIONE RISERVATA
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